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mo, che ha scritto il quarto e ultimo 
capitolo. È sostanzialmente un’ope-
ra di sintesi e rielaborazione di la-
vori precedenti: per Beltramo la tesi 
di laurea e un articolo del 2008, per 
Tavoni una cospicua serie di studi, a 
volte pionieristici, scritti dalla metà 
degli anni Ottanta, che tuttavia non 
si limitano alle sole pubblicazio-
ni menzionate in forma di elenco 
all’inizio del saggio, ma annovera-
no anche altri titoli citati esclusiva-
mente nelle note a piè pagina e non 
sempre dedicati specificamente a 
Bologna.
Il primo capitolo, La città e l’eserci-
zio della professione di tipografo e libra-
io, definisce il contesto in cui si for-
mavano ed operavano, in assenza 
di una corporazione di riferimen-
to, produttori e venditori di libri, 
coltivando rapporti con il pote-
re politico (Senato e “Assunterie”), 
ecclesiastico (che gestiva anche la 
censura) e istituzionale-culturale 
(Università, Istituto delle Scienze, 
scuole). Segue un capitolo su I me-
stieri del libro, che descrive una real-
tà in cui librai, stampatori ed edito-
ri non di rado rivestivano moltepli-
ci ruoli professionali (si consideri 
la tripartizione proposta in librai 
autentici, librai-editori e librai-ti-
pografi), con alterne fortune. L’ali-
mentazione del mercato è invece l’og-
getto del terzo capitolo, che pro-
pone un’analisi dell’operato dei 
torchi bolognesi basata sulle tipo-
logie degli stampati: dai materia-
li minori (approfonditi con parti-
colare efficacia) alle grandi impre-
se editoriali, passando attraverso i 
frutti della committenza ecclesia-
stica, questa produzione a stampa 
si mostra quasi sempre come l’esito 
di eventi sociali, culturali, religiosi 
e amministrativi di ambito cittadi-
no. È proprio per intercettare le esi-
genze di stampa che nascevano in 

governative del Regno, seguito poi 
dai successivi regolamenti organici 
sulle biblioteche. 
Grazie anche alla legittimazione 
normativa, la creazione e il man-
tenimento successivo di un indot-
to culturale virtuoso nel territorio 
modenese hanno fatto e fanno an-
cora leva su più elementi, che fon-
dono efficacemente da una parte le 
istituzioni scolastiche con le inizia-
tive di promozione della lettura, e 
dall’altra le illuminate politiche bi-
bliotecarie con un vivace contesto 
editoriale regionale in cui spiccano, 
tradizionalmente, Zanichelli e Il 
Mulino. È l’insieme di tali elementi 
che ha reso e rende ancora virtuoso 
il territorio modenese, in particola-
re dal punto di vista socio-cultura-
le. E le tante biblioteche di Modena 
e provincia ne sono la testimonian-
za: non solo le più note come la Bi-
blioteca Estense o la Biblioteca co-
munale “Poletti”; anche quelle dei 
comuni della provincia: da Vigno-
la a Carpi, da Mirandola a Sassuo-
lo. Tutte realtà bibliotecarie acco-
munate, pur nelle fisiologiche dif-
ferenze, dall’obiettivo comune di 
svolgere un ruolo sociale determi-
nante, offrire servizi mirati e con-
correre alle attività di tutela e con-
servazione di un ricco patrimonio 
bibliografico.
Dunque, il volume ripercorre, attra-
verso un’accurata analisi retrospet-
tiva e un’efficace descrizione degli 
assetti attuali, il passato e il presen-
te di biblioteche inserite in un ter-
ritorio di eccellenze per tradizione. 
Dalla lettura degli atti emerge che 
parlare delle biblioteche modenesi 
non significa solo valorizzare il peso 
storico e culturale di fondi prezio-
si o di iniziative vincenti volte alla 
promozione della lettura, ma so-
prattutto comporta l’individuazio-
ne, attraverso testimonianze diret-

te e attestate, dell’alto ruolo sociale 
e culturale che tali biblioteche han-
no ricoperto negli ultimi centocin-
quant’anni. Ruolo che oggi, anche 
e soprattutto con le biblioteche di 
ente locale, viene svolto mantenen-
do un occhio aperto verso la tradi-
zione e l’altro, ancora più aperto, 
verso il futuro.
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In Italia, negli ultimi decenni, gli 
studiosi hanno pubblicato mono-
grafie di taglio complessivo dedica-
te al libro nel Settecento in singole 
città italiane che ebbero rilievo poli-
tico e culturale più o meno marcato. 
Questo recentissimo lavoro si occu-
pa di Bologna e colma una lacuna, 
dal momento che le numerose ricer-
che realizzate in tempi recenti sul 
mondo del libro nella città emilia-
na nel XVIII secolo hanno fatto luce 
su temi comunque circoscritti o, se 
hanno avuto carattere complessivo, 
non si sono presentate nella veste di 
ampie monografie. La responsabili-
tà intellettuale dell’opera è ripartita 
tra Maria Gioia Tavoni, cui si devo-
no i capitoli 1-3, ed Alberto Beltra-
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sto approccio consente agli autori 
di portare avanti il discorso senza 
temere di accogliere nell’argomen-
tazione, unendoli gli uni agli altri, 
temi che, a volte, faticano ad essere 
accostati alla storia del libro, come 
il mondo dell’editoria musicale, del 
libro illustrato e d’arte e come certe 
vicende biografiche che un diverso 
modo di operare avrebbe rischiato 
di presentare solo come aneddo-
ti eruditi. Ma non si deve scordare 
nemmeno la presenza di ottime ri-
produzioni di materiale conservato 
in raccolte private, da considerare 
non solo come importante suppor-
to iconografico, ma anche quale 
apprezzabile apertura alla biblio-
filia, elemento di immediata valo-
rizzazione, anche emotiva, del libro 
antico. 
Relativamente al rapporto tra stu-
di locali e saggi di ampio respiro, 
siamo in presenza di un’ulteriore 
conferma di come le ricerche che si 
concentrano su un’area geografica-
mente limitata (e che, inoltre, non 
rientra nemmeno nei grandi centri 
di produzione editoriale!), possano 
in realtà essere condotte senza cade-
re nelle priorità del localismo, nella 
piena consapevolezza di quali fos-
sero i limiti di un’attività tipogra-
fica quasi totalmente dipendente 
dalla vita cittadina, che si proietta-
va, però, anche su altre realtà dello 
Stato pontificio. Tant’è che un lavo-
ro di questo taglio può essere rap-
presentativo, probabilmente anche 
agli occhi di chi non è attivo profes-
sionalmente nel settore degli studi 
sull’editoria oppure a studenti uni-
versitari alle prime armi, di quanto 
potesse essere complessa e vivace la 
realtà dei mestieri del libro in anti-
co regime. 
La terza linea di interpretazione, 
quella che considera il rapporto tra 
saggio e prontuario, è la più facil-

loco che i tipografi si muovevano ed 
operavano in un clima di forte con-
correnza (frequenti i fallimenti e i 
casi in cui i tipografi più abili e for-
tunati rilevavano le ditte dei colle-
ghi in declino), fra tentativi di ac-
caparrarsi privilegi per commesse 
di stampa, costruzione di alleanze 
imprenditoriali e creazione di di-
nastie di tipografi, vicende che vi-
vacizzavano il mondo del libro e fa-
vorivano la mobilità di torchi e ca-
ratteri, che passavano da una ditta 
all’altra. Il capitolo 4, I Dalla Volpe 
veri imprenditori del secolo è, invece, 
un affondo sulla più importante 
impresa bolognese del Settecento, 
che ricostruisce l’ascesa del fonda-
tore Lelio e il consolidamento da 
parte del figlio Petronio. Si tratta 
di un affascinante e, in certa misu-
ra, anche toccante ritratto dell’ope-
rato di questi stampatori, abili, col-
ti e appassionati, la cui gloriosa dit-
ta cadde, a fine secolo, travolta da 
un lato da problemi di carattere 
gestionale, dall’altro dall’incapaci-
tà di adeguarsi ai nuovi gusti edi-
toriali.
Una chiave di lettura dell’opera, 
peraltro ottima sotto molteplici 
punti di vista (alcune piccole in-
congruenze nelle citazioni biblio-
grafiche si segnalano qui solo per 
scrupolo documentario), si può 
articolare su tre livelli: l’oscillazio-
ne tra opera storiografica e studio 
storico-bibliografico; la dialettica 
tra ricerca di interesse locale e ope-
ra di interesse generale; il rappor-
to tra saggio e prontuario. L’oscil-
lazione tra opera prettamente sto-
rica e studio storico-bibliografico, 
in verità abbastanza tenue, chia-
ma in causa distinzioni che, come 
noto, oggi si tende a superare sia 
perché (tra vantaggi e svantaggi) 
le specializzazioni disciplinari van-
no ad essere più sfumate di qualche 

anno fa, sia perché è stata raggiun-
ta una maggiore coesione da par-
te degli studiosi di settore a van-
taggio di un approccio di caratte-
re più complessivo allo studio della 
cultura scritta e dei fenomeni (ol-
tre che, ovviamente, dei materiali) 
che l’hanno veicolata. In ogni caso 
in certi contesti può essere ancora 
utile riflettere su queste distinzio-
ni, come nello specifico di questo 
saggio che affonda le sue origini 
in anni in cui le grandi opere sul li-
bro nel Settecento venivano perlo-
più impostate in sede storiografi-
ca e non nell’ambito delle discipli-
ne bibliografiche. L’opera di Tavoni 
(che è stata comunque anche diret-
trice di biblioteca) e Beltramo (che 
lavora come bibliotecario e che ri-
sulta essere anche un appassiona-
to collezionista) è prima di tutto 
un testo di storia del libro che na-
sce dall’indagine su fonti che, pur 
essendo proprie della storiografia, 
sono certo utilizzate stabilmen-
te anche dai bibliografi, a partire 
dai materiali d’archivio (qui, a vol-
te, compulsati per la prima volta); 
ma sono fonti che vengono genero-
samente abbinate all’esame di ele-
menti di frequentazione più imme-
diata da parte di bibliografi (anche 
se risultano, in perfetto paralleli-
smo, ormai abitualmente utilizzati 
anche dagli storici), come ad esem-
pio i paratesti delle edizioni anti-
che. La distinzione, tuttavia, non 
corre solo sul filo delle fonti, ma 
anche su quello della prospettiva, 
dal momento che libri, opuscoli, 
incisioni e materiali minori sette-
centeschi sono mantenuti costan-
temente e incondizionatamente al 
centro del discorso, anche quando 
si tratta di dare spazio ad appro-
fondimenti su istituzioni, singoli 
personaggi, professioni o fenomeni 
politico-economici e sociali. Que-
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chaelis Venetiarum una cum appendice 
librorum impressorum seculi XV e pub-
blicato postumo (ex typographia 
Fentiana sumptibus praefati Mona-
sterii) nel 1779.
Soltanto scorrendo le sigle (p. 597) 
utilizzate dalla studiosa per indi-
care le quaranta biblioteche (italia-
ne e straniere) che attualmente con-
servano i 611 (613 nella 2. edizione) 
manoscritti dispersi (e da lei stes-
sa ritrovati) della olim Biblioteca di 
San Michele di Murano è possibile 
comprendere la fatica non indiffe-
rente e le energie profuse per la re-
alizzazione della ricostruzione “vir-
tuale” della raccolta camaldolese. 
Partendo proprio dalla Bibliotheca 
dell’abate Mittarelli, Lucia Merolla 
– attraverso l’analisi della documen-
tazione archivistica conservata a 
Camaldoli e con lo studio della ster-
minata bibliografia dell’Ordine Ca-
maldolese, del monastero di S. Mi-
chele di Murano e della sua biblio-
teca di cui propone un interessante 
excursus storico – offre ai lettori la 
sua importante opera di censimen-
to; un lavoro che ha tenuto impe-
gnata la studiosa per oltre vent’an-
ni da quando affrontò l’impresa, nel 
1981, per il conseguimento del Di-
ploma alla Scuola speciale per archi-
visti e bibliotecari dell’Università La 
Sapienza di Roma e proposta dal-
lo stesso Rino Avesani, autore della 
bella e intensa premessa al volume.
Tra i repertori usati emerge lo stu-
dio attento (o rilettura com’è stato 
giustamente definito) dell’Iter Ita-
licum di P. O. Kristeller, indi la con-
sultazione di cataloghi a stampa di 
biblioteche italiane e straniere, ma 
anche “lo spoglio [aggiungerei io, si-
stematico] dei cataloghi non a stam-
pa della biblioteca del Museo Cor-
rer (fondi Cicogna e Correr) e della 
Marciana di Venezia, della Bibliote-
ca Vaticana (fondo Vaticano latino), 

mente percettibile: basta scorrere 
il sommario per constatare come 
l’opera, peraltro omogenea e con-
sequenziale e, quindi, pienamente 
fruibile come un saggio compatto, 
sia parcellizzata in numerosissimi 
paragrafi sostanzialmente mono-
tematici (sono ben 60), suddivisio-
ni quanto mai utili per orientar-
si nell’individuazione degli argo-
menti, tanto che il libro in qualche 
punto risulta affine ad un’opera “di 
consultazione” sulla stampa a Bolo-
gna. 
Infine, non sembra ridondante ri-
levare la parziale origine di questo 
lavoro quale frutto di una tradi-
zione (per quanto recente) di stu-
di: quella che ha visto Maria Gio-
ia Tavoni impegnata a coltivare e 
consolidare interessi e talenti dei 
propri allievi facendo comparire in 
varie sedi loro pubblicazioni (que-
stioni cui, peraltro, accenna la stes-
sa studiosa nelle pagine introdutti-
ve). Tra gli ex-studenti e i collabora-
tori rientrano non solo Beltramo, 
ma anche altri esperti del settore 
che sono stati ampiamente citati 
nelle note e, in questo modo, ulte-
riormente valorizzati. In una real-
tà come quella attuale, in cui le di-
scipline bibliografiche (come del 
resto il mondo del libro e delle bi-
blioteche nel suo complesso) sono 
costrette a mettere in discussio-
ne molti dei punti fermi che, negli 
ultimi decenni, avevano consenti-
to un così brillante sviluppo degli 
studi di settore, constatare il valo-
re della continuità tra maestri e al-
lievi induce a guardare al futuro 
con meno pessimismo, se non altro 
perché rassicura sulla solidità del 
passato.
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Il cenobio camaldolese di San Mi-
chele di Murano, fondato nel 1212 e 
soppresso definitivamente nel 1810, 
ha custodito per secoli tra le sue 
mura una biblioteca che si è andata 
nel tempo arricchendo non soltan-
to grazie allo scriptorium interno e 
dunque attraverso il lavoro di copia-
tura dei codici dei monaci addetti a 
questa attività ma anche attraverso 
l’impegno bibliofilico di personaggi 
influenti e interni all’Ordine: “Volu-
ta nella prima metà del Quattrocen-
to dall’abate Paolo Venier in colla-
borazione con Ambrogio Traversari, 
la biblioteca di S. Michele si arric-
chì per l’amore degli abati successi-
vi che accanto a manoscritti famosi 
vi custodirono in gran numero co-
dici del Sei e Settecento con scrit-
ti di teologia dogmatica e morale o 
autografi di opere già pubblicate di 
autori camaldolesi” (Premessa, di R. 
Avesani, p. 8).
All’epoca della soppressione la bi-
blioteca era così ricca di codici e di 
libri a stampa da poter essere para-
gonata alla Biblioteca Pubblica di 
San Marco; gli eventi funesti, e ri-
costruiti alla luce della documenta-
zione superstite, hanno portato alla 
totale dispersione dei 1.212 codici 
manoscritti registrati nel catalogo 
dell’abate Mittarelli, Bibliotheca codi-
cum manuscriptarum monasterii s. mi-


